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VEZIO DE LUCIA 

razie a Dio, la catastrofe sembra allonta
narsi. Possiamo allora permetterci qual
che considerazione sul funzionamento 
della protezione civile nel nostro paese. A 
capo c'è un ministro che si chiama mini
stro per il coordinamento della protezio
ne civile, ma che in effetti coordina ben 
poco. O meglio, il coordinamento è limi
tato alle strutture operative mobilitate in 
occasione delle emergenze, e cioè i vigili 
del fuoco e i militari. Soprattutto i militari. 
Fin dai tempi del commissario straordina
rio Giuseppe Zamberletti, la nostra prote
zione civile ha avuto un debole per le uni
formi. Le immagini trasmesse in questi 
giorni da Zafferana erano spesso immagi
ni da desert storni, e analogo il linguag
gio: comando, blitz, distaccamento, sup
porto logistico. Non si è vista una riunione 
senza la prevalenza di generali e colon
nelli. 

Niente di male se ci fosse lo stesso inte
resse a coordinare anche le altre attività, 
quelle riguardanti la conoscenza, la pre
venzione, lo studio e la ricerca, che sono 
la strada maestra di ogni moderna politi
ca di protezione civile. E che se lossero 
praticate renderebbero il nostro paese 
meno espostoalle calamità di ogni natu
ra. Invece siamo l'unico grande paese ci
vile dove si contano a centinaia e migliaia 
i morti per un terremoto che, in Giappone 
per esempio, con la stessa intensità, pro
voca solo qualche decesso per infarto. 

Questo succede soprattutto perché 
non esiste nessuna seria politica, nessuna 
forma dì coordinamento, in materia di 
prevenzione, di valutazione e di riduzio
ne dei rischi. Non mi risulta che il ministro 
del coordinamento della protezione civi
le abbia mai coordinato, né utilizzato, i 
servizi tecnici nazionali (sismico, idrogra-
fico-mareografico, geologico e dighe). 

razie, al «potere di ordinanza», e cioè a 
una formidabile capacità di spesa senza i 
vincoli del controllo preventivo, la prote
zione civile preferisce subappaltare lauta
mente a soggetti pubblici e privati quelle 
attività di studio e di elaborazione che do
vrebbero essere svolte con continuità da 
organismi istituzionali che invece a stento 
sopravvivono nel disinteresse generale. 

. Su queste pagine Antonio Cederna ha già 
denunciato lo scandalo del servizio di
ghe, dove lavorano solo 14 persone, men
tre si è scoperto, grazie ai satelliti, che in 
Italia ci sono 800 dighe di cui nessuno co
nosceva l'esistenza, alcune delle quali so
no vere e proprie «bombe idrauliche» che 
potrebbero esplodere in qualunque mo
mento. E lo stesso è a proposito della vul
nerabilità sismica. Ve li ricordate gli im
pegni solenni assunti dopo il terremoto 
deìl'lrpinia perché mai più doveva succe
dere niente di simile? Tutto dimenticato. 
La protezione civile dissipa centinaia di 
miliardi in opere pubbliche, diciamo di
scutibili, per esempio in Valtellina, men
tre i paesiappenninici in zona sismica 
continuano a stare 11 più fragili di prima. 
Se ne parlerà dopo il terremoto prossimo 
venturo. •.. , 

Torniamo a Zafferana. insieme alla 
protezione civile qui va chiamata in causa 
anche la Regione siciliana alla quale do
vrebbe competere il controllo dell'uso del 
territorio, a cominciare da quello più 
esposto. So di correre il rischio di dare ra-

, gione a Vittorio Sgarbi, ma bisogna pur 
accennare alle responsabilità di chi ha 
consentito che si abusasse dei versanti di 
uno dei vulcani più temibili e irrequieti 
del mondo. L'insofferenza della gente di 
Zafferana e dintorni andrebbe diretta 
contro chi ha fatto dell'imprevidenza uno 
strumento di governo. Contro chi costrui
sce le proprie fortune politiche e patrimo
niali grazie al sistematico trionfodell'e-
mergenza. Che significa darsi da fare solo 
quando l'ammalato è moribondo, giusti
ficando cosi il ricorso ai consulti e agli in
terventi più spettacolari e dispendiosi. 

Intervista a padre Bartolomeo Sorge 
«Anche il Psi è diventato un partito senz'anima 
Il Pds conserva collegamenti col suo retroterra» 

«Alla De farà bene 
la cura dimagrante » 

sai Anche a padre Bartolo
meo Sorge, direttore del Cen
tro Studi «P. Arrupe» di Paler
mo e noto studioso di pro
blemi sociali e politici, chie
diamo di valutare il dopo-
elezioni. 

È un fatto, ormai, ricono
sciuto che U risultato elet
torale sia stato un segnale 
per un cambiamento pro
fondo per quanto riguarda 
il modo di far politica e di 
governare il Paese. Tu che 
da tempo avevi sperato in 
un rinnovamento della De 
nel programmi e negli uo
mini, perché questo parti
to potesse candidarsi an
cora alla guida del Paese, 
come giudichi il suo ridi
mensionamento, nono
stante l'appello della Cei? 

Non sono cosi pessimista nel 
giudicare quanto è accaduto 
il 5 aprile. Perché affliggersi 
se - oggi che non c'è più la 
paura del comunismo - certi 
«consensi» alla De vengono 
meno? È meglio perderli che 
rimpiangerli. Capisco le ra
gioni della «protesta» e della 
indignazione contro partiti e 
uomini politici non più credi
bili, ma non capisco come 
un cristiano «coerente» possa 
tranquillamente sostenere -
sia pur «per protesta» un pro
gramma tendenzialmente 
egoista e razzista, come 
quello della Lega. Voglio dire 
che il «terremoto» del 5 aprile 
ha confermato ciò che tutti 
lamentavamo: che cioè molti 
votavano De non per convin
zione, ma per altri motivi. Ec
co perché ho-sempre-ritenu~ 
ta salutare una buonacura 
dimagrante per la De. E sarà 
bene che la cura continui an
cora un po'... Nel mutato 
contesto storico e politico, 
c'è bisogno soprattutto di po
litici onesti, coraggiosi e ca
paci. Detto questo, non nego 
affatto che, il 15 aprile, an
che ottimi cristiani abbiano 
negato il voto alla De, per ra
gioni di «coerenza», cioè an
che per motivi di coscienza, 
per esempiodi fronte ad al
cune candidature politica
mente e moralmente inaffi
dabili, imposte in nome dei 
soliti giochi di potere. 

Un altro dato emerso è che 
molti cattolici hanno pre
ferito, dunque, votare per 
la Lega e per la Rete, per 
esprimere un voto di pro
testa. Ritieni che Lega e 
Rete si equivalgano come 
due modi di una medesima 
prospettiva politica? 

Non metto la Lega e la Rete 
sul medesimo piano. Vi sono 
certamente somiglianze, ma 
anche chiare diversità. I due 
fenomeni coincidono nell'e
lemento della protesta, che sì 
ritrova identico in entrambi i 
casi. È molto indicativo il fat
to che, a Milano, Bossi abbia 
ottenuto 240.000 preferenze, 
e il secondo candidato, dopo 
di lui, ne abbia avute 8.000; 
ugualmente, a Palermo, Or
lando ha ottenuto 135.000 
preferenze e Alfredo Galas
so, dopo di lui, ne ha avute 
4.000. È tipico di ogni «prote
sta» che essa si incarni intor
no a un nome-simbolo; ma 
dopo il simbolo c'è il vuoto, 

Padre Sorge augura alla De una «cura 
dimagrante» da to c h e molti votavano 
per questo partito per «altri motivi». Il 
p rogramma delle Leghe è «tendenzial
mente egoista e razzista» mentre la Re
te insiste per la quest ione morale. Il Psi 
si è appiattito su un «pragmatismo pri
vo di capaci tà progettuale». Diverso è 

manca un tessuto sociale 
consolidato e omogeneo. 
Detto questo, però, va sottoli
neata pure la diversità pro
fonda che c'è tra la protesta 
della Lega e quella della Re
te. La protesta della Lega è 
senza prospettive concrete, e 
va in direzione opposta al 
cammino della storia. La Re
te, invece, insiste giustamen
te sulla necessità di un modo 
nuovo di fare politica, mette 
in primo piano la questione 
morale, la lotta alla criminali
tà organizzata e all'intreccio 
tra mafia, politica e affari, 
chiede a gran voce il ricam
bio della classe dirigente... 
Peccato che, avendo raccol
to un insieme eterogeneo di 
persone e di gruppi tra loro 
ideologicamente non omo
logabili, la Rete potrà svolge
re si un'utile azione di de
nuncia, ma non riusciràmai a 
elaborare un serio ed effica
ce programma costruttivo. • 

Un terzo dato riguarda la 
sconfitta della strategia di 
Cnud e del Psi. E c'è U ri
sultato del Pds che si pre
sentava, per la.prtoa vol-_ 

'"la, In questa veste e dòpo 
la scissione di Rifondazio-

/ ne. Quale il tuo giudizio? 
Anche qui vedo una differen-" 
za chiara. Il Psi ha perduto 
già da tempo il suo rapporto -
con il patrimonio ideale e 
culturale da cui è nato. È visi
bile l'appiattimento di questo 
partito suun pragmatismo, -
privo di capacità progettuale; •' 
su un modo di fare politica, 
senz'anima, che si traduce 
inesorabilmente in mera ri-

ALCESTE SANTINI 

cerca del potere. E ciò raf
fredda il rapporto con la ba
se sociale, proprio nel mo
mento che la società civile 
(dopo la fine delle ideolo
gie) riscopre invece il biso
gno di rianimare la politica 
con una nuova tensione mo
rale. La grave crisi di cultura 
politica del Psi è dimostrata, 
tra l'altro, anche dal fatto che 
l'«onda lunga», di cui tanto 
hanno parlato i socialisti in 
questi anni, sembra ormai 
che sivada esaurendo. Diver
so, invece, appare il caso del 
Pds. A differenza del Psi, il 
nuovo partito della sinistra 
(nato con la fine del comu
nismo) ha saputo mantene
re il collegamento col suo re
troterra popolare, in conti
nuità col suo patrimonio cul
turale. Proprio per questo, 
non dovrebbe preoccupare " 
più di tanto la scissione di Ri
fondazione comunista. Essa 
è segno che il. Pds è un parti
to veramente rinnovato. A un 
giornalista che un giorno mi 
chiese che ne pensassi del 
leader di Rifondazione mi ' 
venne spontaneo il confron
to con quanto accaddetfopo 
il Concìlio; e risposi: «Cosa 
vuol che Le dica: ogni Chiesa 
che si rinnova ha il suo Le-
febvre»! - r -, < / •/ , 

Quale governo proporre
sti per U Paese, al di là del 
nomi, anche se c'è stata la 
disponibilità di Segni a 
candidarsi? 

Dare queste indicazioni non 
tocca a me. Tengo molto a 
non travalicare mai il mio 
ruolo di prete e di gesuita, 
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il caso del Pds c h e ha saputo «mante
nere il suo col legamento con il suo re
troterra popolare e culturale». E Rifon
dazione? «Ogni chiesa ha il suo Lefeb-
vre», il discorso dei vescovi sulla «coe
renza» può portare a separare i cattoli
ci tra conservatori e un movimento più 
ardito di azione sociale. 

che studia si problemi sociali 
e politici concreti, ma restan
do sul piano del giudizio cul
turale ed etico. Appunto da 
questo angolo visuale, credo 
che non si possa ignorare il 
chiaro significato del respon
so venuto dalle urne. Innan
zitutto, a chi chiedeva la con
ferma della linea politica se
guita fin qui negli ultimi anni, 
l'elettorato ha detto un roton- ' 
do no. Cosciente del rischio 
che correva, il Paese ha pre- . 
ferito affrontare il pericolo 
della frammentazione e di 
un cambiamento tuttora in
certo e confuso. Questo, an
che perché il discorso sulla 
governabilità, fatto dall'at
tuale classe • dirigente (la 
quale - non dimentichiamo
lo - non ha voluto tener con
to della forte domanda di., 
cambiamento, espressa da ' 
27 milioni di cittadini nel re
ferendum del - 9 giugno 
1991), aveva ormai tutto il 
sapore dell'immobilismo. Ho 
dunque apprezzato molto 
l'on. Forlani, non tanto per
ché ha chiesto le dimissioni 
(un ggjito.scontato, dopoja 
sconfitta elettorale), ma per 
il discorso di alto profilo mo
rale e politico con cui le ha 
motivate, • MI auguro solo 
che, di fronte a un esame 
tanto lucido e onesto dei fatti 
e delle cause che li hanno 
determinati, non si finisca -
ancora una volta -co l conti
nuare come se nulla fosse 
accaduto. 

Rimane, tuttavia, il grave • 
problema di come realizzare 
il cambiamento, senza cade

re nella ingovernabilità, nel 
momento delicatissimo del 
nostro ingresso in Europa. ' 
Nel mio ultimo libro («L'Italia 
che verrà», .ed. , Piemme), ' 
pubblicato prima delle eie-, 
zioni, indicavo quella che già • 
allora appariva come l'unica > 
via possibile, ora confermata * 
dal verdetto delle urne. La 
via, cioè, di una sana «tra
sversalità costituente». La tra
sversalità non è una formula 
di governo, ma una fase di 
transizione, che consenta di 
realizzare le necessarie rifor
me, a cominciare da quella 
elettorale. Infatti, senza la se- • 
lezione di una nuova classe • 
politica, ogni discorso di ri
forma resta vano. Non altra è * 
la strada proposta dall'on. 
Segni con il suo «patto»: essa ' 
valorizza • i partiti, facendo *, 
emergere al loro interno uo- /• 
mini nuovi e - nello stesso 
tempo - garantisce la con- • 
vergenza di forze diverse • 
(ciascuna con • la . propria 
identità) su un comune prò- . 
gramma di rinnovamento. È 
la medesima esperienza po
sitiva che abbiamo vissuto 
con la «primavera di Paler
mo». Si può ben dire che il : 
vero continuatore di quella 
esperienza a livello naziona- -
le è oggi l'on. Segni, avendo l> 
avuto la forza di resistere alla " 
tentazione di fondare il «par- -
tito degli onesti» o un listone ' 
referendario. -\ -•-, 

Di fronte ai cambiamenti -
avvenuti, non pensi che 
anche la Chiesa abbia mo
tivi di riflessione? 

Certamente^ ! ve«covi-h«mno- -
il diritto e il dovere di richia
mare i cristiani alla coerenza, 
sia nella vita d'ogni giorno, ' 
sia (molto di più) in circo- " 
stanze particolarmente gravi l 
e impegnative. Era questo il •. 
caso delle recenti elezioni, <•, 
alla vigilia di una legislatura, i 
la quale • sarà, per molti ì 
aspetti, «costituente» e gravi
da di scelte delicate in diversi " 
settori della vita del Paese. 
Sarebbe un gravissimo dan- " 
no per tutti, se dovesse man
care in tale contesto un con
fronto democratico e costrut- ; 
tivo con i valori fondamentali '• 
dell'etica cristiana, proprio '; 
quando il Parlamento è chia- • 
mato a discutere e a ratifica- . 
re, per esempio, alcune deli- • 
cate statuizioni comunitarie " 
in tema di bioetica. Ma il ri
chiamo dei vescovi alla «eoe- • 
renza» è, di per sé, un'arma a < 
doppio taglio. Devono essere >' 
«coerenti» non solo i cittadini *' 
comuni, ma in primo luogo i \ 
politici che si presentano nel ' 
nome degli ideali cristiani. Il 5 
vero problema, dunque, che " 
le elezioni hanno reso ancor 
più evidente, è «questa» De. < 
Ormai il suo rinnovamento è ' 
questione di vita o di morte. ' 
E, se il rinnovamento doves
se ancora tardare o addirittu
ra non venire, allora il richia
mo dei vescovi potrebbe ad
dirittura tradursi in un invito 
ai cattolici «sul terreno politi
co a separare pacificamente -
le loro forze - come già pre- • 
vedeva De Gasperi fin dal 18 ." 
aprile .1945 - fra cattolici 
conservatori e un movimento 
più ardito di azione sociale». -< 

I 

In questo terremoto 
il sindacato non può 

chiamarsi fuori 

OTTAVIANO DEL TURCO 

quasi ovvio sottolineare con Fabio Mussi 
{l'Unità del 14 aprile) che il terremoto elet
torale non lascia indenne il sindacato. Una 
moderna società sviluppata è sempre un 
complicato groviglio di vasi comunicanti: 
nessune, realtà può illudersi di chiamarsi fuo

ri o, peggio, di sentirsi estranea ai processi che 
contribuisce .i far maturare. Tanto più che un sin
dacato è cosfetto a fare del proprio insediamento • 
sociale non i;ià il referente di una consultazione • 
elettorale periodica, ma il terreno dell'iniziativa ' 
quotidiana. Abbiamo deciso di promuovere un • 
esame approfondito del voto di aprile. Basta un ; 
colpo d'occhio, infatti, per accorgersi del fatto che, 
in molte are« del paese, c'è un elettorato di sini
stra, ci sono decine di migliaia di iscritti al sindaca- • 
to, alla stessa Cgil, che hanno dato il loro voto alle 
Leghe. .. < •««. 

Questo è il punto che viene prima di ogni altra , 
considerazione: anche di quelle che riempiono le '> 
cronache pò itiche. E non mi pare proprio che i " 
partiti, tutti, se ne siano resi conto, impegnati co
me sono a passarsi il cerino acceso e a delineare 
grandi scenari strategici: talvolta solo per coprire 
piccoli giochi tattici. Le Leghe prima ancora di es
sere fenomeno politico, sonoun fenomeno sociale. • 
Vi è una parte della società italiana (un'estesa 
middle class del «profondo nord») che non vede 
più tutelati i propri interessi e sì è messa allaricerca ' 
di una forza ;x>litica disposta a farlo. Quelle tradi
zionali non ne sono state più capaci o, e non ap
paiono più credibili, in forza delle loro genetiche 
contraddizioni. •>• • - •• -t-... -,- >••-• •-; 

Il fenomeno «leghista» coinvolge un arco di for
ze sociali ch>,' credono nel proprio lavoro: hanno 
radici profonde nel mondo produttivo privato; ' 
hanno conosciuto i morsi delle crisieconomiche e f 
dei processi di ristrutturazione; hanno dovuto su- -
darsi una relativa tranquillità economica. Queste ' 
forze pensano che oggi tutto sia rimesso in discus
sione dalle conseguenze nefaste di un sistema poli- • 
lieo che ha continuato aredistribuire risorse in dire
zione dei set'ori protetti, cliente/ari e improduttivi. • 
Non illudiamoci: le Leghe sono l'espressione di .-
uno stato d'animo più diffuso, di un disagio più " 
ampio che può riesplodere da un momento all'al
tro anche in aree di opinione pubblica che ancora 
non hanno rotto con il sistema tradizionale dei ". 
partiti Forse non ce ne siamo accorti: ma in que
sta competizione elettorale non si sono confronta
ti - nei modi contorti che il sistema consente - due 
grandi schieramenti trasversali. Non già il «partito 
che non c'è» opposto alla partitocrazia vorace; op- -
pure «l'alleanza referendaria» contro il «Caf». Lo 1 
scontro è_awenuto traje,forze che vogliono porta- • 
re questcTpàése alTap"puntànfento'con l'Europa e 
quelkmahc resistono ai cambiamenti che questa " 
scelta necessariamente comporta, i • t> ..-• <.... •.• 

1 confine tra i due schieramenti procede zig-, 
zaganc o attraverso tutte le forze in campo, 
nessuna esclusa. Qui sta anche la spiegazio- •• 
ne del perché la sinistra si trova esposta ai 
medes mi venti impetuosi che hanno provo-, 
calo lo smottamento del «muro» democristia- -

no. La maggioranza del paese non riconosce alla 
sinistra la maturità per guidare il processo di risa
namento de. conti pubblici. Cosi, il voto «liberato» " 
dalle vecchie scelte di campo si 6 perso in decine ' 
di inutili rivoli. A questo dato di fatto pensavo • 
quando ho proposto un accordo tra De, Psi e Pds.'• 
Penso che la sinistra, nelle sue anime principali. ' 
debba misurarsi con i problemi del paese ed os
servo che ora non è possibile farlo senza la De: ba
sta fare un po' di conti in Parlamento. 

Mussi accomuna questa mia posizione a quella 
di Sergio D'Antoni. Credo che le motivazioni e gli , 
scopi siano diversi. La Cisl ha giocato in tutti questi * 
anni, e nella vicenda elettorale, una carta ambizio- ì 
sa: essere il ^ero interlocutore del sistema politico -
attraverso una forte capacità di condizionarlo dal
l'interno, in una dura battaglia di potere. È una co
stante della politica di quella confederazione. Da ' 
ciò il nuovo gruppo dirigente, abbandonato l'em-, 
pirismo di Marini, si proponeva di derivale anche . 
un primato nel campo sindacale. Questa strategia ' 
aveva però un presupposto: la riconferma della , 
centralità de mocristiana nel sistema politico come ' 
condizione di stabilità. I referenti fondamentali di 7 
questa Cisl erano (sono ancora?) il Sud e la pub
blica amministrazione. Anche questo assetto, co- . 
me tanti altri, dopo il voto, non c'è più. Bisogna to- ' 
gliersi dalla *esta l'illusione che, in questo terremo
to, alla Cgil tocchi il compito del soccorritore. ,,? -'•« 

Ecco una parte delle ragioni che mi fanno rite
nere inadeguati, per non dir di peggio, i giochetti 
da vecchia assemblea dell'Ugi cui assistiamo in < 
queste ore. Ad essi, ma solo ad essi, il sindacato ,« 
deve sentirsi estraneo. Chiamarsi fuori dal resto è j 
•nvece un piccolo e meschino calcolo di miopia ; 
politica che non possiamo permetterci. • ».',, • 
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Inai Giovedì Santo. E domeni
ca è Pasqua. Buona Pasqua, 
l'augurio è sulla bocca di lutti, 
anche di quelli per i quali la 
«santità» di questi giorni e la 
Pasqua stessa non hanno gran 
senso perché non sono cristia
ni o non si sentono più tali. Ma 
l'augurio ha un accento diver
so dal quotidiano e usuale 
buongiorno. Quest'aria di fe
sta, questi scambi di auguri so
no solo ipocrisia, abitudine, re
citazione stanca di un copione 
vecchio' Chi pretendesse n-
spondere subito affermativa
mente leggerebbe la realtà con 
occhi miopi o occhiali defor
manti. Almeno cosi mi sem
bra, proverò a dir perché. 

Non c'è dubbio che, por i 
cnstiani. la resurrezione di Cri
sto è il centro e la sorgente del
la loro fede. Già l'apostolo 
Paolo, una ventina d'anni do
po l'esecuzione di Gesù, am
moniva la chiesa di Corinto: 
«Se Gesù non è risorto, allora è 
vana la nostra predicazione. 0 
vana anche la nostra fede». In 
questo senso la F'asqua. per i 
cristiani, è una festa più gran-
de del Natale. L'incarnazione 

di Dio può essere presente an
che in altre religioni. Non si 
può dire lo slesso della resur
rezione, almeno come viene 
prospettata dagli evangelisti e 
da Paolo: si tratta di un'espe
rienza profondamente diversa 
da falti analoghi di altre reliRio- > 
ni come, per esempio, i miti e i 
riti per la resurrezione prima
verile della natura emergenti in 
tant; culti onentali. 

D'altronde l'aria festiva di 
questi giorni non è soltanto. 
anche per chi non crede nel 
Cristo risorto, celebrazione di 
fatti consumistici. C'è qualche 
altra cosa. C'è il senso che 
quel racconto di resurrezione 
- al quale non si crede, che si 
pensa anzi altro non sia che 
leggenda creata dai discepoli 
a conforto della sconfitta, a ri
mozione dell'immagine del 
Maestro messo a morte col 
supplizio dei miserabili - sia 
comunque il segno di una ca
pacità dell'uomo di andare ol
tre se stesso (di autotrascen-
dcrsi, dicono i filosofi). La Pa
squa, rappresenta per tutti un 
invito, una chiamata a non ras-
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segnarsi all'esistente, a gettare 
ogni pessimismo sterile, a spe
rare anche quando razional
mente di speranza non si do
vrebbe più parlare. Chi assiste '. 
una persona cara che i medici 
hanno sentenziato incurabile, 
e l'assiste come se quella sen
tenza non esistesse, ebbene, 
anche se in lei non passa mai 
nemmeno un barlume di pre
ghiera, credo che 11 si possa ri
conoscere una testimonianza, 
inconscia quanto volete, ma si
gnificativa, della Pasqua, della 
resurrezione, del duellofra la 
morte e la vita in cui non è del
lo che la morte debba sempre 
prevalere Non e detto che tut
to sia già scntto, che per ognu-

. no di noi ci sia un destino che 
non è possibile cambiare 

Per spiegarmi meglio ricor
rerò a pagine splendide di Ro
ger Garaudy, il marxista fran
cese, giù allo dirigente di quel ' 
partito comunista, che ebbe 
parte attiva nel dialogo fra 
marxisti e cristiani negli anni 
60, e oggi si è convertito all'i
slamismo. Senza mai rinnega
re il marxismo è sempre slato 
libero da incrostazioni dogma
tiche. Scrive dunque, di Cristo, 
Garaudy: «Non era un filosofo 
né un tribuno ma la sua vita 
deve essere stata tale da avere, 
tutta intera, questo significato: 
ognuno di noi. in ogni istante, 
può iniziare un avvenire nuo
vo. Per proclamare fino in fon

do la buona novella era neces-
sano che lui slesso, attraverso 
la resurrezione, annunciasse 
che tutti i limiti erano superati, 
anche il limite supremo, la 
morte. Gli eruditi possono met
tere in discussione ogni episo
dio di quell'esistenza ma la lo
ro opera non muterà quella 
certezza che muta la vita. Se è 

' stato acceso un fuoco, esso e 
sufficiente a provare l'esisten
za della scintilla e della fiam
mata che gli ha dato vita». E il ' 
fuoco, nelle pagine del Nuovo 
Testamento, è proprio la cer
tezza gioiosa che muove i di
scepoli la mattina di Pasqua a 
vincere la paura. Non si trova il " 
racconto del fatto resurrezio

ne, di come il sepolcro si è 
aperto, ci sono solo i racconti 
di come la buona novella si 
sparse e lu accolta, Si noti che 
nei Vangeli i primi testimoni < 
della resurrezione sono don- . 
ne: una realtà non abbastanza , 
ricordata e fatta valere nel di
battito in corso sul nolo delle 
donne nella Chiesa Gli apo- , 
stoli e gli evangelisti, coloro ' 
che erano stati con Cristo, era- , 
no meno antifemministi dei lo
ro successon che invece co
struirono una chiesa eminen
temente maschile, che dal suo 
maschilismo comincia appena 
oggi a tentare di liberarsi. • 

Convinto che abbiamo im
parato da lui che l'uomo è na
to creatore - «l'uomo è un 
compito da realizzare.. » - scri
ve ancora Garaudy -Ogni volta 
che noi siamo capaci di rom
pere con le nostre consuetudi
ni, le nostre rassegnazioni, le 
nostre compiacenze e le no
stre alienazioni nei riguardi 
dell'ordine stabilito •• della no
stra meschina individualità, e 
che, partendo da L-lc rottura, > 
compiamo un atto creatore 

nelle arti, nelle scienze, nella 
rivoluzione o nell'amore, ogni 
volta che noi apportiamo qual
cosa di nuovo alla forma uma
na, il Cristo è vivente, continua -
in noi, per mezzo di noi e attra- [ 
verso di noi, la creazione. La ', 
resurrezione avviene ogni gior- ' 
no. Ognuno dei miei atti libo-, 
raion e creaton implica il po
stulato della resurrezione. E. • 
più di ogni altro, l'atto nvolu- . 
zionano. Perché se io sono un 
nvoluzionuno, vuol dire che v 

credo che la vita ha un senso e ** 
un senso per tutti». 

Queste pagine di Garaudy. '•• 
mi pare, danno efficacemente ,-
ragione dei motivi che fonda
no la partecipazione alla festa "•-
pasquale anche dei cosidetti 
«laici» (in Italia, a differenza di 
altri paesi e altre lingue, si usa 
questo termine m senso im
proprio, come «non credente», 
non soltanto come non appar
tenente a una casta sacralizza
ta). Non c'è bisogno di essere ; 
preti o amici dei preti per dare 
senso agli auguri di questi gior
ni. E allora si, buona Pasqua 
davvero, a tutti i lettori de l'Uni
tà. -


